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“Salvaguardia patrimonio artistico” dell’ENEA, è stato 

responsabile del progetto “Coperture Archeologiche” finanziato 

dall’UE. Docente di “Fisica per i BB.CC.” alla Università Suor Orsola 

Benincasa di Napoli e di “Tecniche colorimetriche” alla Università 

della Tuscia di Viterbo è ricercatore associato all’Istituto 

Nazionale di Ottica 

 

 

La ricerca effettuata ha riguardato la produzione vinicola a nord di Roma dal tempo degli 
antichi Romani alla prima guerra mondiale. Il territorio della bassa Tuscia, sino al lago di Bracciano 
e oltre sino a Roma, presenta una anomalia dal punto di vista vitivinicolo. Dal ‘300 al ‘700 è 
considerato un’area di produzione di alta qualità e molto variata e stranamente tutto ciò va poi 
completamente a scemare. Valga come esempio la località di Pisciarelli, nei pressi di Bracciano, 
citato nel ‘500 come luogo di produzione di eccellenza. Alcuni autori descrivono l’area con la 
caratteristica di essere un crogiolo di tecniche di vinificazione e dove venivano coltivati differenti 
vitigni che gli abitanti di differenti provenienze avevano portato e coltivato. Addirittura vi sono 
libelli denigratori sul vino di Pisciarelli; veri o falsi che siano attestano la fama del vino lì prodotto. 
Tutto ciò poi va completamente a scomparire. 

Bisogna comunque tenere conto del fatto che il Papato è una monarchia assoluta ma con un 
monarca che viene rieletto ogni volta e che quasi sempre proviene da differenti aree geografiche 
e culturali e il nuovo principe trascina con sé differenti gusti di cucina e di vini. In questa ricerca si 
è seguito la tipologia della produzione vinicola dagli Etruschi all’arrivo della filossera individuando 
in quest’ultima, concomitante alla decadenza socio economica del territorio, la principale causa 
dell’abbandono.  

Paradossalmente la zona considerata è uno dei luoghi in Italia ove il “toponimo vinicolo” è 
maggiormente presente (Trevignano – tre vigne addirittura nello stemma, Vigna grande – limitrofa 
a Bracciano, Vigna di valle – stazione aeroportuale, i Vignali – ad Anguillara, Vignanello – nella 
bassa Tuscia, …) 

Per comprendere la viticultura del periodo medioevale si è guardato ad importanti 
pubblicazioni che ben rappresentano la tipologia di produzione vinicola. Si tratta delle “Carte 
Agostiniane Viterbesi” – il fondo della SS. Trinità (XIII e XIV sec.) e gli archivi del Convento degli 
Agostiniani incluso cabrei e libri contabili. Il convento possedeva una decina di vigne, vinificava e 
vendeva. Sufficientemente grande per rappresentare una realtà vinicola territoriale perlomeno 
sino alla fine del settecento. 

Naturalmente si sono consultati gli albi e gli editti di diverse località, Anguillara, Trevignano, 
Bracciano e naturalmente Viterbo.  

I testi consultati al Cedido sono risultati molto interessanti per inquadrare lo stato della 
conoscenza sulla vinificazione dal ‘500 al ‘700 essendo saggi a carattere generale ma di autori 
provenienti da differenti aree culturali.  
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